Se non vedete segni e prodigi, voi non credete
11 MARZO (Gv 4,43-54)

Se leggiamo Il Salmo 78 notiamo che il segno – opera meravigliosa del Signore – puntella solo per un attimo la fede del popolo del Signore, ma poi tutto svanisce e si ha bisogno di altri infiniti segni. Esso è come l’aria che si respira. Basta solo per qualche secondo, poi si ha bisogno di nuova aria, se si vuole conservare la propria vita.

Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e diede loro da bere come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi. Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per la loro gola. Parlarono contro Dio, dicendo: «Sarà capace Dio di preparare una tavola nel deserto?». Certo! Egli percosse la rupe e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. «Saprà dare anche pane o  procurare carne al suo popolo?». Perciò il Signore udì e ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e la sua ira si levò contro Israele, perché non ebbero fede in Dio e non confidarono nella sua salvezza. Diede ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo e diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro fece piovere carne come polvere e uccelli come sabbia del mare, li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro desiderio. Il loro desiderio non era ancora scomparso, avevano ancora il cibo in bocca, quando l’ira di Dio si levò contro di loro, uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. Con tutto questo, peccarono ancora e non ebbero fede nelle sue meraviglie (Cfr. Sal 78 (77) 1-72). 

Gesù vorrebbe che si credesse sul fondamento della sola Parola da Lui proferita. Lo grida più volte, ma sa che questo è impossibile. Come l’uomo non può vivere senza respirare in continuazione, così la fede nasce dal segno e necessita di esso per crescere e mantenersi in vita. Il peccato ha così indebolito l’uomo da renderlo incapace di qualsiasi perseveranza nella fede, nella speranza, nella carità. Ha bisogno di un continuo sostegno da parte del Signore. La sua grazia non è solo invisibile, ma è anche visibile. Il segno è grazia visibile di Dio per il sostegno della fede dei piccoli. 
Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.
In Gesù vi è sempre la carità che ha il sopravvento su ogni cosa. Certo, è giusto passare sempre attraverso la via purissima della fede nella Parola. Ma l’uomo in certi momenti vede la Parola come inutile per la sua vita. La grazia sì che gli è utile. E per lui grazia è il miracolo della guarigione delle persone amate. Gesù ama l’uomo indipendentemente dalla nascita o meno della fede in un cuore. Mai la fede è anteposta all’amore. È sempre l’amore che ha il primato su ogni cosa. Poi dall’amore può anche nascere la fede e di fatto essa nasce. Questo principio vale anche per il suo discepolo. Questi non deve mirare fin da subito alla nascita della fede nei cuori. Deve invece attestare, nella più grande e somma libertà, la sua straordinaria potenza di amore verso tutti. Lui dovrà amare sempre, senza chiedersi. Poi la fede nascerà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, insegnateci come si ama. 
